
Jj\*.* 4 T - 4^ * , - • *«*—\o v* *-i •* m . « » • ** •>*»#- A a W v *» , - * * . * • *~ . j . * « * * ' .»1"*V*»*. . . - ^ , s ^ ^ * » - i . , *• * • - * * .% n/# •»**••** v » * **•* —** • • • > *• * - > » • f * r* - JT- •» t * - V J 

/.. » * v >» • <-\ « « „ta^ * - * - » Jt.**~*<w >.*,* „ - . * ) * • <.*»»•»• 
^ , « * * « - s •***—.»-.«»•.* « * " ' * " « • * * . r * t \ *V*>4^,». , f * « ' \ ~ » r ' £ '"3. -? * ' V*rV 

PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Mercoledì 24 giugno. 1981 

E* polemica aperta con la Procura romana 

I giudici di Milano: «No 
all'avocazione per la P2 » 

Nessuna norma giustifica la trasmissione di tutti gli atti nella capitale 
Sei inchieste sono in corso a Milano e Brescia (e per ora continueranno) 

MILANO — Le inchieste su 
Lido Gelli probabilmente non 
rimarranno ferme, malgrado 
l'intralcio frapposto dal sosti­
tuto procuratore romano Do­
menico Sica che su tutte ha 
rivendicato la sua competen­
za. Alla Procura della Re­
pubblica dì Milano, si sta 
studiando il modo di evitare 
il blocco delle delicatissime 
indagini, inevitabile nel caso 
di ricorso alla Cassazione. 

Come è noto, nel documen­
to di nove pagine inviato a 
Milano il sostituto procura­
tore Sica si autoproclama 
competente e e ordina» ai 
suol colleghi la riunione di 
tutti i processi nelle sue ma­
ni. L'ordine riguarda le 
istruttorie su Gelli in corso a 
Milano e l'inchiesta aperta a 
Brescia (generata dalle carte 
di Gelli) relativa ad interfe­
renze e deviazioni per sal­
vare il banchiere Roberto 
Calvi dalle conseguenze del­
la colossale esportazione di 
capitali. Nell'inchiesta sono 
coinvolti l'ex vice presidente 
del consiglio superiore della 
magistratura. Zilletti. e il 
procuratore capo della Re­
pubblica di Milano Mauro 
Gresti. 
' Ieri alla Procura della Re­

pubblica si sono riuniti tutti 
i magistrati titolari delle sei 
inchieste su Gelli. coordinati 
dall'aggiunto Bruno Siclari 
che ha seguito fin dall'inizio 
la vicenda. Era presente an­
che l'aggiunto Oscar Lanzi. 
E' stato fatto notare, fra l'al­
tro. che il documento di Sica 
non appare affatto persua­

sivo nelle motivazioni e che 
il sostituto procuratore ro­
mano nel suo viaggio a Mi­
lano di una decina di giorni 
fa si era ben guardato dal 
sollevare il problema. Ap­
pare legittimo, insomma, il 
sospetto di una piovarica-
zione. 

Il documento di Sica parte 
di U'inchiesta sull'assassinio 
Ptcorelli (marzo 1979) per 
rammentare che i documenti 
relaiwi a Lido Gelli e alla 
P2 erano stati trovati fin da 
allora. Pecorelli aveva infat­
ti un appunto da cui risultava 
che t Gelli era stato officia­
to per interferire nella no­
mina del comandante genera­
le dell'Arma dei Carabinieri 
e che la massoneria-voleya il 
processo a carico di Vito Mi­
celi per consentirgli dì attac­
care pubblicamente l'on. Giu­
lio AndreotU ». 

Nel documento di Sica però 
non sì spiega come mai tali 
elementi vennero lasciati dor­
mire da lui stesso per tre 
anni. Né si spiega come mai 
è stata lasciata in « area di 
parcheggio » un'inchiesta re­
lativa all'ex vice-presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura, il democristia­
no Ugo Zilletti (inquisito an­
che a Brescia per l'ipotesi 
di corruzione) per un suo in-
teressamente in un procedi­
mento a carico di apparte­
nenti al consiglio di ammini­
strazione delTItalcassé. 

Solo dopo che i giudici 
istruttori milanesi Turone e 
Colombo — scoperti i rappor­

ti fra Gelli e Sindona e il 
coordinamento attuato dalla 
loggia P2 nel falso rapimento 
del bancarottiere — seque­
strarono parte di un archivio 
di Gelli, il sostituto Sica si 
rammentò delie carte trova­
te nello studio Pecorelli. 

La riunione di tutte le In­
chieste e il loro accentramen­
to a Roma su profila, cosi. 
come un preoccupante inter­
vento che avrebbe l'effetto di 
bloccare o svuotare le inda­
gini avviate dai magistrati 
milanesi. 

Da Milano, dunque, si pro­
fila un <no> secco alla ri­
chiesta di riunione delle in­
chieste; anche da Bescia si 
prevede una risposta nega­
tiva. Per quanto riguarda 
quest'ultima città è da no­
tare, oltretutto, che la com­
petenza è stabilita per leg­
ge, visto che vi è da inda­
gare su eventuali reati com­
piuti da magistrati milanesi 
e Brescia è la sede distret­
tuale più vicina. 

Anche a Brescia il documen­
to di Sica è stato letto come 
un tentativo di bloccare l'in­
chiesta che vede sotto accusa. 
oltre a Roberto Calvi e Li­
do Getìl anche Ugo Zilletti 
per l'ipotesi di corruzione e 
Mauro Oresti per l'ipotesi 
di violazione di segreto 'Istrut­
torio e interesse privato. 

Sia a Milano che a Bre­
scia non sfugge il senso di 
alcune decisioni significative 
prese da Sica nell'ambito del­
le inchieste da lui aperte sul­

la P2. Il magistrato romano. 
fra l'altro, ha ipotizzato il 
reato dì truffa (riguarda i 
benC patrimoniali) di cui sa­
rebbero « vittime * tutti 1 no­
tabili che risultano nell'elen­
co della società segreta P2; 
ha ipotizzato inoltre il reato 
di violenza privata * subi­
ta * da quei politici (in mo­
do particolare esponenti del­
la -DC) che hanno concluso 
« accordi » finiti nelle mani 
di Gelli: infine ha aperto 
addirittura un'istruttoria in 
seguito a denuncia di Zillet­
ti nei confronti di Gelli per 
millantato credito. 

Insomma, quella di Sica 
appare come una ragnatela 
di iniziative prese con lo sco­
po di offrire una comoda via 
d'uscita a molti nomi «ec­
cellenti » coinvolti nell'affare 
P2. 

Dal documento del giudice 
romano, infine, emerge chia­
ro il tentativo di mettere le 
mani sull'inchiesta aperta a 
Milano (sempre per le carte 
trovate a Gelli) relativa a tan­
genti che sarebbero state pa­
gate dall'ENI ad uomini po­
litici. L'inchiesta - è attual­
mente aperta a carico, del vi­
cepresidente dell'ENI, Leo­
nardo Di Donna (PSD per i 
reati di peculato, corruzione 
e Interesse privato. Comuni­
cazioni giudiziarie sono state 
inviate ad un altro dirigente 
dell'ENI. Fiorio Fiorini e al 
socialista Claudio Martelli. 

ITI. ITI* 

Esce Corbi ma Y 
tace sugli altri P2 

ROMA — Il consiglio di amministrazione della società « Con­
dotte d'Acqua » ha ratificato ieri le dimissioni di Loris Corbi. 
un tempo uomo della finanza vaticana e recentemente rie­
merse alle cronache come membro della P2 di Celli. La 
« Condotte » venne ceduta dalla finanza vaticana all'IRI, me­
diatore Sindona, fra il 1971 e il 1972. che la inquadrò nel grup­
po costruzioni (Italstat). al momento in cui declinava — con 
la fine del saccheggio urbanistico di Roma — la fase più 
selvaggia della speculazione immobiliare. 

L'IRI ereditò cosi anche Loris Corbi. presidente-amministra­
tore tuttofare, che ha presieduto anche la fase di espansione 
all'estero: ultima impresa, l'acquisizione di ingenti appalti in 
Iran (porto di Bandar Abbas), i cui esiti sono ora incerti. 

Il comunicato della società fa riferimento a due lettere 
di dimissioni di Corbi. Il fatto dell'appartenenza alla P2 del 
manager non sarebbe stato sollevato («non era necessario» 
si precisa). In questo modo TIRI evita ancora una volta di 
sanzionare l'incompatibilità fra incarichi di grande rilievo 
pubblico e fiduciari con l'appartenenza alla loggia incrimi­
nata. 

L'ex gran maestro della massoneria è imputato 

Inchiesta sulle tangenti: 
interrogato Lino Salvini 

L'indagine della procura fiorentina risale al '76 - Sen­
tito anche ring. Siniscalchi, espulso dalla massonerìa 

Al processo 
Calvi ancora 
protagonisti 
i testimoni 

MILANO — Ancora i te­
stimoni protagonisti al 
processo centro Roberto j 
Calvi ed altri nove finan­
zieri per esportazione 
clandestina di valuta. Il 
primo teste ascoltato ie­
ri è stato il consulente 
civilista di Giuseppe Za-
non di Valgiurata (uno 
degli imputati latitanti), 
avvocato Paolo Ferrari. 

Ferrari ha confermato 
le dichiarazioni rese al 
tribunale dall'imputato 
mediante una lettera con­
segnata nel giorni scorsi 
dal suo legale avvocato 
Taccone. In particolare, 
il testimone ha spiegato, 
nella sua qualità di com­
ponente il comitato diret­
tivo del sindacato «cen­
trale» — gruppo Zanon 
per il controllo delle « To­
ro Assicurazioni B, che la 
«Centrale» non ha mal 
violato i patti tra i due 
gruppi, poiché nulla vie­
tava alla società finan­
ziaria presieduta da Cal­
vi di acquisire altre azio­
ni «Toro». 

E* stato quindi sentito 
uno del testimoni. Ser­
gio Lamacchia, direttore 
di sede addetto alla di­
rezione centrale del Ban­
co Ambrosiano dal gen­
naio 1972. Lamacchia ha 
precisato che. contraria­
mente a quanto chiesto­
gli. non si occupa all'in­
terno dell'istituto di cre­
dito delle aperture di con­
ti correnti o della con­
cessione di fidi. «Il mio 
compito — ha precisato 
Lamacchia — è di rice­
vere gli ufficiali di pon­
ila giudiziaria in caso di 
richieste o di sequestri». 

n testimone ha aggiun­
to di essere venuto a co­
noscenza dei due conti 
correnti ccn fldejussione 
di Anna Bonomi aperti 
presso il Banco Ambro­
siano a nome Marinoni 
solo al momento del se­
questro (secondo l'accu­
sa. Marinoni sarebbe solo 
un prestanome della Bo­
nomi. ed attarverso I due 
conti sarebbero passati i 
proventi di una delle due 
operazioni Ulecite conte­
state agli imputati, quel­
la relativa alla compra­
vendita di azioni del « Cre­
dito Varesino»). «Non 
sono stato io — ha poi 
detto Lamacchia — ad 
aprire 11 conto. Forse il 
responsabile di allora dei 
conti correnti, attuale di­
rettore della sede di Mi­
lano del Banco Ambro­
siano, Cinquini, ne può sa­
peri qualcosa». 

FIRENZE — Lino Salvini. 
l'ex gran maestro del Grande 
Oriente d'Italia, è stato inter­
rogato In tutta segretezza co­
me imputato in un'inchiesta 
della procura di Firenze. Si 
indaga, dal '76. su tangenti 
prese da esponenti della mas­
soneria per far concedere_ap-
palti. licenze e finanziamenti 
da istituti di credito. Nulla è 
trapelato dall'interrogatorio 
del gran maestro se non che 
«per alcune sue risposte non 
sono necessari nuovi accerta­
menti per altre si », come ha 
dichiarato il giudice istrutto­
re Rosario Minna. 

Nulla avrebbe a che fare 
questa inchiesta con quella 
sulla loggia P2. In questo il 
magistrato è stato chiarissi­
mo: «Questa inchiesta non 
riguarda né la loggia P2, né 
la massoneria, ma alcune per­
sone ed alcuni fatti che sa­
rebbero avvenuti a Firenze. 
E' mia intenzione chiarire 
esclusivamente queste circo­
stanze». Ma quali sono que­
ste circostanze? L'interroga­
tivo non ha avuto risposta e 
il magistrato si è chiuso die­
tro il segreto istruttorio. 

Torna anche in questa vi­
cenda il nome dell'onnipresen­
te Lido Gelli, nella singoiare 
veste, di «testimone d'accu­
sa», ma difficilmente il capo 
della loggia P2. ricercato per 
ben altri reati, si presenterà 
a deporre. 

Ieri è stato anche concluso 
il lungo interrogatorio dell'in­
gegner Leonardo Siniscalchi. 
l'ex massone che con le sue 
accuse ha portato la loggia 
P2 sotto il tiro della magistra­
tura. L'ingegnere, che è stato 
sentito alla presenza del pub­
blico ministero Tani. ha con­
segnato ai magistrati copia 
dei documenti, da lui già in­
viati nel 79. a vari organi di 
stampa e ad altri magistrati 
italiani. 

L'istruttoria, che è passata 
a Minna dal marzo scorso «si 
presenta fluida e difficilmente 
potrà essere conclusa prima 
della primavera del prossi­
mo anno». Oltre a Salvini e 
Siniscalchi sono stati interro­
gati anche l'ex sindaco so­
cialista di Massa Carrara 
Ermenegildo Benedetti, e-
spulso come Siniscalchi, dal 
Grande Oriente d'Italia. 

I l comandante dei CC morto nel 77 

Roma: sequestrati i diari 
del generale Enrico Mino 
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Annotazioni di incontri con personaggi imputati nell'in­
chiesta sulla 1*2-11 caso Pecorelli - Interrogato Labruna 

ROMA — Rispunta 11 no­
me del generale Enrico 
Mino nelle indagini sulla 
P2 e sull'assassinio del gior­
nalista Carmine Pecorelli. 
Il sostituto procuratore 
Sica nei giorni scorsi ha 
fatto sequestrare alcuni 
diari personali dell'alto uf­
ficiale. che era comandan­
te generale dell'Arma dei 
carabinieri quando. 1131 ot­
tobre del 1977, mori preci­
pitando in elicottero sul* 
l'Aspromonte. In quel dia* 
ri sono annotati meticolo­
samente incontri e colloqui 
con personaggi che figura­
no imputati nell'inchiesta 
sulla P2. Da qui l'Interesse 
del magistrato. C'è poi da 
aggiungere che 11 generale 
Mino era in stretta amici­
zia con U d o Creili, anche 
se il suo nome non figura 
nel famoso elenco dei 962 
iscritti alla Loggia P2. 

Le inchieste sulla orga­
nizzazione segreta di Gelli 
e sull'uccisione del giorna­
lista che dirigeva la rivista 
scandalistica « OP » ap­
paiono intimamente colle­
gate dopo che 11 colonnel­
lo del Sid Antonio Vlezzer 
e lo stesso Gelli sono stati 

formalmente Indiziati an­
che per omicidio, com'era 
stato del resto anticipato 
alcune settimane fa. 

Il nome del defunto ge­
nerale Mino era stato già 
fatto al giudice Sica dal 
generale Malettl, ex capo 
dell'ufficio «D» del Sid, 
quando fu Interrogato per­
chè indiziato di avere avu­
to una parte nel trafuga­
mento del famoso fascico­
lo < M-Fo-Biali » (scandalo 
dei petroli, corruzione del 
vertice della Finanza, P2) 
che dalle casseforti del Sid 
fini nelle mani del giorna­
lista Pecorelli. Per difen­
dersi, Maletti affermò che 
il direttore di «OF» gli 
era stato presentato dal 
generale Mino, durante 
una cena a casa di que­
st'ultimo. 

Cosa rivelano i diari per­
sonali del generale Mino? 
Per ora non ci sono indi­
screzioni. Il sostituto pro­
curatore Sica ieri mattina, 
parlando con i giornaliste 
si è soffermato soltanto 
sulla spinosa questione del 
conflitto di competenza tra 
Roma e Milano per le 
Inchieste sulla P2. cercan­

do di minimizzare 1 termi­
ni della controversia. 

Sempre ieri mattina, si è 
presentato al giudice Sica 
il capitano del Sid Antonio 
Labruna, imputato nell'In­
dagine sulla P2. chiedendo 
spontaneamente di essere 
interrogato. Il colloquio 
con 11 magistrato, che si è 
svolto alla presenza del­
l'avvocato Rinaldo Taddet, 
è stato piuttosto breve. 
€Ìii ritengo innocente — 
ha detto Labruna uscendo 
dall'ufficio di Sica — e per 
il momento il magistrato 
non mi ha rivolto precise 
contestazioni »• 

Nel prossimi giorni sa­
ranno interrogati al palaz­
zo di giustizia tutti gli 
altri imputati, fra i quali 
figurano l'ex segretario ge­
nerale della Camera Fran­
cesco Cosentino, l'ex presi­
dente della CTT (Compa­
gnia Italia Turismo) Fa­
brizio Trecca, l'ex generale 
dei carabinieri Franco Pic­
chiotti e l'ammiraglio Ma­
rio Casardì. ex capo del 
Sid, il quale, però, deve ri­
spondere solo del trafuga­
mento del fascicolo < M-Fo-
Blall ». 

T 

Partono (forse) domani per Roma e poi proseguiranno per Reggio Calabria 

I «guerrieri » di Riace lasciano Firenze 
I due bronzi saranno esposti al Quirinale per quindici giorni a partire da lunedì prossimo 29 giugno 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — * Grazie Bron­
zi >. Adesso partono davvero 
e Firenze non può fare altro 
che salutare calorosamente le 
due statue che, improvvisa-
mente, hanno attirato tutta 
l'attenzione del mondo arti­
stico su di loro collezionando 
un incidiabile record di pre­
senza di circa 500 mila per­
sone. Sarà difficile per i fio­
rentini dimenticare Ù mistero 
di quei volti, austeri, silenzio­
si, dignitosi, sovrani mentre 
intorno a loro si scatenava la 
bagarre: dalla disputa sulla 
loro definitiva sistemazione al­
le speculazioni suUa loro im­
magine. dai sit-in della gen­
te alle protest* dei custodi 
per l'insufficienza degli orga­
nici* 

Se oggi è certamente lui 
timo giorno di esposizione a 
Firenze, regna un certo mi­
stero sulle modalità di trasfe­
rimento a Roma, dove le due 
statue saranno esposte al Qui­
rinale dal 29 ghigno al lì lu­

glio, e alla successiva tappa 
per la Calabria. 

Gli amministratori fiorenti­
ni e calabresi, durante una 
conferenza stampa tenuta ie­
ri mattina nei locali dell'A­
zienda Autonoma di Turismo. 
non hanno voluto specificare 
la data precisa di partenza. 
anche se pare probabile che 
avvenga domani, giovedì. 

J due bronzi (che pesano 
3 quintali ciascuno) non so­
no stati assicurati per il viag­
gio. contrariamente a quan­
to si pensava. Saranno tra­
sportati su camion speciali e 
scortati da un numero impre­
cisato di carabinieri e polizia. 

Ce grande euforia tra gli 
amministratori calabresi per 
il rimpatrio delie due opere 
d'arte che. giustamente, ritor­
nano ora a casa loro, nella 
terra, davanti a quel mare-
materno che per secoli li ha 
gelosamente custoditi « dal 
quale sono emersi una calda 
giornata di agosto del '72. 

A Reggio tutto è pronto per 

ospitarli: è stata allestita 
una sala di 22 metri per 11 
nel Museo Nazionale della 
Magna Grecia, che si spera 
per l'occasione possa essere 
accessibile pia di quanto ora 
non sia; sono già in circola­
zione depliant, disegni m ri­
viste che portano T effige dei 
due mirabili prodotti dell'ar­
te bronzistica greca. A Firen­
ze resta invece Vtmpronta ar­
tistica di rivital'izzazione e va­
lorizzazione dei due capolavo­
ri. Arrivarono a Firenze nel 
'75 e per cinque anni sono 
stati * curati* alla perfezio­
ne dai due restauratori Ren­
zo Giochetti e KdUberio For­
migli, con l'attenzione e la 
partecipazione di tutto U Cen­
tro di restauro archeologico 
della Soprintendenza, 
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Poi la mostra, aperta un 
po' in sordina il 16 dicembre 
dello scorso anno, e U suc­
cesso immediato di crìtica e 
di pubblico che ha trasforma­
to i due Guerrieri in un caso 
artistico, forse U più impor­
tante degli ultimi anni. 

Sarà ora difficile scordare 
quell'angolo di Piazza Santis­
sima Annunziala cosi come 
si è presentato negli ultimi 
mesi: code a non faire, giap­
ponesi vicino ad africani, rus­
si ad americani, comitive 
chiassose a studiosi pensosi 
ed assorti. 

Ma non c'è amarezza nel 
salutare i Bronzi: come mar­
ziani a ritroso, sbarcati im­
provvisamente nel ventesimo 
secalo, a loro spetta ora U 
compilo di risollevare il peso 
di una cultura, come quella 
meridionale, troppo dimentica­
ta e bistrattata. 

Marco Ferrari 

Si spezza il cavo 
e uccide due 

marittimi 
PORTOFINO — Un mosso 
ed un tecnico sono morti 
questa sera In un Incidente 
avvenuto a bordo della nave 
oceanografica « Maria Pao­
lina». in navigazione al lar­
go del promontorio di porto-
fina 

Sono Massimiliano Sentano 
Lena. 1S anni, e Bruno Mat-
teucct, 42 anni entrambi del­
la Spezia. -1 due marittimi 
sono atati investiti da un ca­
vo di acciaio spezzatosi du­
rante la manovra per issare 
un ancorotto a bordo. 

Lo speszon* del cavo ha 
colpito come una frusta alla 
testa l due marinai che sono 
morti sul colpo. I corpi dei 
due marittimi sono stati por­
tati a terra con un motosca­
fo • eoi con un'ambulanza 
sono stati trasportati all'obi­
torio di Santa Margherita 
Ligure. 

IfTTK 
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Le loro ipotesi hanno 
bisogno di tornare al 
protezionismo autarchico? 
Caro direttore. > 

jfu//'Unità del 12 giugno è apparsa per 
tutta l'intera ultima pagina un'inserzione 
pubblicitaria a cura dell' Associazione Na­
zionale fra le industrie Automobilistiche. 
Lo slogan finale, se cosi si può definire, era 
questo: 'Guida italiano per non mandare a 
piedi l'industria dell'auto in Italia». 

Ma bene! Dopo decenni di strapotere e-
conomico, politico e culturale. FIAT in te­
sta naturalmente, attraverso il quale essi 
hanno imposto al Paese le scelte per loro 

. più confacenti ed agli utenti hanno propina­
to i tipi di vettura per loro più lucrosi go-

. dendo, almeno all'inizio, di un quasi mono­
polio, questi signori ora fanno appello ad 
una sorta di «solidarietà nazionale» nel 
tentativo di raddrizzare la barca traballan­
te dell'industria automobilistica nostrana. 

Ma, tanto per fare un solo esempio, come 
spiegano che dopo anni di enfatizzazione 
da parte della loro pubblicistica su di un 
presunto «gusto» degli 'automobilisti ita­
liani ed una ritenuta affezione alla «linea 
italiana», circolano nel nostro Paese centi­
naia di migliaia di auto come le Dyane o le 
R4 che non corrispondono certo a canoni 
estetici ma che danno invece concrete rispo­
ste di economicità e praticità ai bisogni di 
larghissime fasce di utenti? Questi acqui­
renti {ad altri che nonno scelto auto -stra­
niere») sono secondo loro dei traditori della 
Patria? E sono forse loro, gli Agnelli, i De 
Tomaso e compagnia, la Patria? È troppo 

facile, quando fa comodo, farsi scudo del 
posti di lavoro minacciati. 

Il fatto i, invece, che più della capacità e 
lungimiranza imprenditoriale le loro ipote­
si ;di sviluppo produttivo hanno bisogno dì 
una qualche forma di ritorno, aggiornata e 
corretta, al protezionismo autarchico, rifa­
cendosi nostalgicamente a tempi, remoti o 

' meno, in cui tutto ciò veniva graziosamente 
accordato. 

Lungi da me il pensare che il discorso 
sull'Industria dell'auto sta facile e sempli­
ce, tutt'altro, ma credo che abbiamo il do­
vere come comunisti di respingere la dema­
gogia e gli alibi di chi porta la maggiore 
responsabilità delle difficoltà del settore. 

ERNESTO TORRASSA 
(Genova) 

C e bisogno di vittime 
per riscoprire 
il «senso dell'umano»? 
Cara Unità, 
; " la straziante tragedia di Vermlcfno hit-
purtroppo confermato ti tenore ai nostre 
mntichepreoccupazioni. Se a tanti le riprese 
televisive hanno suscitato emozioni e per­
messo di recuperare sentimenti di amore, 
noi abbiamo spento i televisori. Non perchè 
temessimo la realtà, ma più semplicemente 
perchè davvero disgustante era il volto che 
ad essa si cercava ai dare. Una vicenda che 
si presentava come documento-verità, in ef­
fetti non è riuscita a sottrarsi al fascino dt 
quella che oggi sembra una prerogativa im- [ 
pel lente della società contemporanea: cava­
re la sensazione da tutto, a qualsiasi costo. 

Perciò un avvenimento che ha lacerato il 
cuore di chiunque per la sua pietosa parti-. 
colorita e soprattutto per le inconscie e col­
pevoli antitesi che conteneva: l'innocenza 
dei bambini e la violenza esercitata su di 
loro dagli adulti, la fratellanza e la sponta­
neità dei piccoli e l'arrogante asprezza alla 
ricerca del potere che invece permea i gran­
di ecc., si è tramutato in una baraonda col­
lettiva con tanto di protagonisti e di spetta­
tori. 

La canalizzazione dei sentimenti, la cat­
tura del consenso sono tecniche collaudate 
con successo già net periodo fascista. La 
psicologia di massa e la ricerca di presunti 
imperativi morali per mezzo dei quali sof­
focare il malumore e nascondere gli scon­
quassi creati dalle contraddizioni del siste­
ma politico, sono elementi che dimostrano 
la sua abilità nel servirsi soprattutto di e-
venti dolorosi per utilizzarli a proprio van­
taggio. 

Non vogliamo scoprire niente; abbiamo 
vissuto un dramma che ci ha lasciato atto­
niti perchè in sostanza ha evidenziato una 
volta di più la miseria di un'epoca che tanto 
avanzata poi non è, giacché per sentirsi 
tranquilla ha ancora bisogno ai immolare 
liturgicamente delle vittime per riscoprire 
con ipocrisia il «senso dell'umano». 

ERNESTO PORASSI e MARCO PANIERI 
per an gruppo di aderenti al Circolo 

culturale Ansaldo (Milano) 

Disumano 
Caro direttore, 

è vergognoso, è disumano, è incredibile, 
che tramite etere si possa permettere che 
uno straziante dramma quale quello del 
piccolo Alfredo Rampi invada milioni e mi­
lioni di famiglie italiane, per tante, tantissi­
me — troppe — ore, carpendo quel senti­
mento di pietà che in tutti è vivo e presente! 
Pur nel rispetto del diritto di informazione 
che deve essere inviolabile e tutelato. 

È stato scandaloso «strumentalizzare» 
la vicenda del piccolo Alfredo. 

Spero che il nostro partito faccia gii op­
portuni passi presso chi di competenza per 
protestare vivamente contro questo metodo 
che in realtà è disumano e ingiusto. 

DANIELE BIFFON1 
(Prato -Fircaze) 

Angelo è invitato 
m Rita del Garda 
Cara Unità. 

vorrei che facessi pervenire ad Angelo Li-
cheri queste poche righe di riconoscimento: 
«I miei bambini, mia moglie ed io abbiamo 
vissuto con grande emozione quella dram­
matica vicenda, in particolare quando la 
televisione ci fece vedere che IK ti stavi im­
mettendo in quel terribile cunicolo; ma la 
passione di vedere Alfredo in superfìcie era 
tale che fórse non ci rendevamo conto della 
grande impresa che stavi compiendo. 

«Con queste poche parole voglio espri­
mere, a nome della mia famiglia e mie pér-
aonali, la più-sincera congratulaziaai, un 

affettuoso riconoscimento; tu hai fatto più 
di quanto potevi, il riconoscimento per 

J \uanto hai fatto in quelle condizioni, è tota-
e; non ho altre parole per dimostrartelo. 

«Colgo l'occasione per invitarti a Riva 
del Garda a passare qualche giorno di ferie 
a casa mia. se vorrai accettare questo mo­
desto invito per dopo il 15 agosto: conside­
rato che questa è una zona climatica che fa 
molto bene alla tua malattia. 

SERGIO PRANDI 
(Riva del Garda - Trento) 

Ogni compagno segnali 
in base all'esperienza 
dello scorso anno 
Caro direttore, 

desidero sottolineare anch'io l'importan­
za della lettera di R. Righetti pubblicata su 
questa rubrica a proposito della diffusione 
dell'Unità nei luoghi di villeggiatura. Ogni 
compagno, in base alla propria esperienza 
dello scorso anno, dovrebbe segnalare i po­
sti di mare, montagna e i campeggi in modo 
particolare, dove l'Unità non arrivava o le 
copie erano insufficienti. 

Personalmente ho potuto constatare che 
a Ventotene, l'isotetta al largo di Gaeta 
(circa 350 ab., 1500-2000 persone nei mesi 
estivi) arrivavano soltanto una dozzina dì 
copie del nostro giornale, e tutte vendute in 
un baleno. 

È però necessario che le sezioni, d'intesa 
con i responsabili provinciali di stampa e 
propaganda, awiino un lavoro di ricogni­
zione zona per zona e non solo limitatamen­
te ai periodi estivi. Ci sono, infatti, paesi 
del Mezzogiórno (potrei citarne nell'entro­
terra calabrese) dove il PCI raccoglie il 
45-50% dei consensi elettorali, ma nell'ar­
co dell'intero anno non arriva nemmeno 
una copia dell'Unità. 

Sono convinto che se i compagni riservas­
sero un po' del loro lavoro a questi «minu­
ti» problemi organizzativi, l'Unità potrebbe 
contare su altre migliaia di nuovi lettori. 

O.D.T. 
(Roma) 

Posizione. manichea? 
Cara Unità, 

devo esprimervi ti dissenso, mio e di al­
cuni compagni, al modo con cui avete impo­
stato la questione della Polonia. 

Mi sembra che sia una posizione schema­
tica, manichea: tutto il bene è dalla parte 
del «Rinnovamento», tutto il male dalla 
parte dei sovietici e dei cosiddetti «conser­
vatori». che sono poi dei compagni comuni" 
sti come noi, preoccupati e non del tutto a 
.torto — direi — degli sviluppi della Situa" 
zione del loro Paese. . ~ 
; Che così ragionino t giornali borghese t 
propagandisti della RAI-TV, gli america* 
ni, si può capire: tutti costoro vorrebbero 
ridurre a zero il potere socialista in Polo­
nia, per poi mettere l'URSS di fronte ài 
bivio: o tollerare lo sfaldamento del Patto 
dt Varsavia (e quindi subire una disfatta 
storica senza colpo ferire), o intervenire a-
lienandosi la simpatia dei popoli europei. 

Mi sembra che la nostra posizione do­
vrebbe essere diversa: cioè sì alle correzioni 
degli errori, sì alla maggiore articolazione 
democratica del potere, ma no alle pretese 
di «Solidarnosc» e della Chiesa di impa­
dronirsi del potere, riducendo il governo e il 
POUP al ruolo di ostaggi. 

MARIO MASTRON? 
- (Bologna) 

Xe forze antisocialiste: 
semmai motivo in più 
per il rinnovamento -
Cara Unità,' '* /'. ' 'l-~" 

nella lettera inviata al POUP dal Comi­
tato centrale del Partito comunista sovieti­
co si esortano i dirigenti polacchi a difende-

• re il marxismo-leninismo e lo Stato sociali­
sta. Ma essere marxisti e leninisti significa 
stare dalla parte della classe operaia e di­
fenderne gli interessi; Stato socialista si­
gnifica poi uno Stato in cui la classe ope­
raia (nei fatti e non a parole) è al potere. 

Ora, se gli operai polacchi sono stati co-' 
stretti a protestare, scioperare, occupare le 
fabbriche, creare un sindacato alternativo a 
quello ufficiale, vuol dire che qualcosa non 
quadrava già prima che spuntassero i vari 
Walesa; vuol aire che te violazioni del mar­
xismo-leninismo avvenivano fin dal tempo 
in cui, apparentemente, tutto era «tranquil­
lo». 

Giunte le cose a questo punto, non ci sono 
alternative al rinnovamento. Dalla lettera 
suddetta pare di capire che i dirigenti po­
lacchi. per riacquistare la fiducia piena dei 
sovietici, dovrebbero soltanto usare il pu­
gno di ferro e non cedere un palmo di pi A 
alle richieste operaie. Sarebbe questo, per il 

* PCUS. il marxismo-leninismo? Questo il 
modo per ristabilire la fiducia delta classa 
operaia polacca nel partito? 

E' senz'altro vero che in Polonia agiscono 
forze antisocialiste, ma questo è semmai un 
motivo in più perché sia il POUP a promuo­
vere e guidare il necessario rinnovamento. 

GIANCARLO IACCHINI 
(Pesaro) 

Il fatto non sussiste 
Caro direttore, 

l'Unità del 29 maggio scorso ha dato no­
tizia della sentenza al processo d'appello 
sullo «scandalo» di Parma con un articolo 
intitolato «Fu corruzione impropria. Par­
ma: ridotte tutte le pene per le aree dello 
scandalo». Questo titolo, a nostro parere. 
non metteva sufficientemente in rilievo il 
fatto che la Corte d'Appello di Bologna a-
veva assolto 7 dei 15 imputati, di cui 5 
perchè «i! fatto non sussìste* e che —. fra 
questi ultimi — c'era anche t'architetto to­
rinese Franco Borlanda, comunista, Abbia­
mo perciò sentito l'esigenza di sottolineare, 
con questa Intera, tassoluziona piena del 
compagno Berlanda, UH compagno che non 

• ha mot perso la nostra stima anche quando 
il suo nome è stato coinvolto — ed ora la 
sentenza d'appello gli rende pienamente 
giustizia — nello «scandalo» di Parma. 

IL DIRETTIVO 
DELLA 13* SEZ. PCI «VALENZANO» 

,, '*.; (Torino) 
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